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  A nonna Maria,

  a nonno Filippo

  e alle loro sofferenze.


  



  Prima Parte: Quando qualsiasi sicurezza viene sconvolta.


  1 – Tenuta Carbuni, giugno 2009




  Neanche mettendoci tutta la volontà che mi è propria riesco a dimenticare i brutti ricordi di quei giorni infausti. Quelli immediatamente precedenti alla scarcerazione degli odiati Militello, avvenuta ai primi di dicembre dell’ottantuno, giorni davvero tremendi, per me e per tutte le altre vittime dei loro crimini, a causa di una giustizia non giusta che favorisce solo prevaricatori e potenti.


  La consapevolezza che in Sicilia – con i gattopardi e le iene alleati e trionfanti – non sarebbe mai cambiato nulla per gli onesti mi veniva confermata per l’ennesima volta.


  Non è vero che la legge è uguale per tutti.


  Dopo tutto il lavoro svolto da Federico Manna!


  È passato tanto tempo, ma ricordo ancora tutto di quella vicenda, anche i minimi particolari.


  Il maresciallo Manna, grazie all’aiuto attivo e decisivo del sottoscritto e alle confessioni rese a caldo dagli autori materiali del rapimento della piccola Adele, era riuscito ad arrestare i due fratelli Militello, le menti del sequestro.


  Pochi mesi dopo però, gli ideatori di quelle meschine nefandezze stavano per tornare liberi, e la tremenda paura del ripetersi di altri atti criminosi tornava ad aleggiare greve su Roccadoro. La sola notizia della loro imminente ricomparsa costituiva un vero e proprio spauracchio per tutti gli onesti del paese. Eravamo convinti che, una volta scarcerati, avrebbero ricominciato a perpetrare vendette e soprusi vari. Ne ero certo soprattutto io, avendoli già subiti personalmente, anche se in quel momento non sapevo come sarebbe andata a finire.


  E meno male che in quei frangenti potetti contare sull’aiuto, pratico e prezioso, del mio amico Franco Di Salvo detto Lustro e di Rosaria Diventi, le cui informazioni si rivelarono fondamentali. A parte Cirino Laganà, Franco fu l’unico ad alimentare in me il coraggio necessario, elargendo appoggio morale e fruttuosi consigli.


  Senza i suoi incitamenti avrei mollato. Sicuro. Non sarebbe stato facile reagire e combattere, senza la sua esperienza.


  La rievocazione di quei fatti, avvenuti all'incirca trenta anni fa, oggi ha tenuto impegnato il mio cervello per quasi tutto il giorno. Ricordo nitidamente ogni particolare di quel periodo e, consapevole di trarre sempre un inconfessabile quanto reale piacere dal rimembrare, amo far riaffiorare quei momenti. Ho anche provato un certo appagamento nel rievocarne di piacevoli e di meno. A tal punto vi ero immerso da non essermi accorto dell’approssimarsi della sera.


  Già, è tardi, devo rientrare.


  Ho trascorso tutto il giorno a Pizzo del Cerro, dove, assai particolare, c’è un piccolo pianoro proprio sulla cima più alta del monte, lì l’erba è sempre fresca e una quercia imponente campeggia nel mezzo.


  Un posto tutto mio.


  Lì, da solo, ho avuto modo di ricordare a lungo e a fondo, e riflettere. Miei unici compagni sono stati la grande quercia con la sua ombra, Cesare e Ulisse, il castrone e il maremmano.


  Amo da sempre rifugiarmi lì quando devo pensare. A volte ci vado solo per rilassarmi, o se ho qualcosa di cui biasimarmi o vergognarmi. E la mia disputa con Giuseppe, detto Piddu, e Natale Militello non offriva forse, anche allora, un ottimo motivo per starmene lì da solo, a riflettere su come reagire ai loro soprusi e provocazioni?


  Avevo solo sedici anni, allora. Non ero stato io a cominciare quella guerra, ma chi premeditava di mettere le mani con prevaricazione su tutto ciò che rappresentava l’unica fonte di sostentamento per la mia famiglia, e il mio futuro.


  Toltomi quello, sarei stato privato di tutto.


  Mentre nel crepuscolare cielo carminio d’occidente la stella della sera brillava già, e da sud il borea cominciava a incalzare, oltre le montagne le nuvole ribollivano minacciando tempesta.


  Mi riesce assai naturale paragonare quell’irrequieto spumeggiare a questo mio turbinio interiore.


  Non mi stanco mai di ammirare questo spettacolo, come se fosse la prima volta, ma devo andare. Finalmente riesco a scuotermi. In un attimo imbriglio Cesare, lo sello, salto in groppa e mi dirigo verso le case della masseria di Carbuni.


  So che ad attendermi non troverò mio padre, Gaetano Nasca, con la sua presenza rassicurante carica d’esperienza, né Cirino Laganà, con una delle sue succulente cene a base di poveri ingredienti, ma accostati magistralmente… mmmh.


  Quel semplice pensiero mi costringe a rallentare l’andatura.


  Cirino era il bracciante che lavorava per noi. Lo fece per un lungo periodo, ed era come fosse uno della famiglia. Voleva molto bene a mio padre. Lo chiamava Tanu. Considerava me come un figlio e non lesinò mai a entrambi consigli né aiuto, nemmeno nelle situazioni più delicate o drammatiche. Oltre ai suoi compiti di bracciante, i più faticosi, Cirino coltivava gli ortaggi e preparava da mangiare per tutti alla masseria.


  Per Cirino, come per noi, quel lavoro rappresentava tutta la vita.


  Giro lo sguardo intorno al mio mondo. Lo sento mio, ne faccio parte, è tutto quel che conosco: i ricordi e la terra. E quando guardo questa valle con occhi d’emozione, mi torna una delle poche cose che mi è rimasta in mente, indelebile, dai tempi della scuola: “..e il suon di lei. Così tra questa immensità s’annega il pensier mio: e il naufragar m’è dolce in questo mare.”


  La sensazione di pace aumenta a ogni passo. In essa mi ritrovo, m’immergo. Di tanto in tanto rallento fino a fermarmi del tutto, inalo ed espiro con estrema lentezza, assaporando le fragranze che questa calda aria africana trasporta.


  È il semplicissimo odore di polvere di questa terra tanto amata mescolato con quello dei suoi frutti in maturazione.


  Di tutto ciò mi beo.


  Questa campagna mi accoglie sempre con la splendida sensazione di ritrovare me stesso, ogni volta, a ogni vallone e a ogni dirupo, scoprendo non solo il mio ambiente naturale, ma il profondo del mio essere.


  Respiro a fondo e trattengo a lungo il respiro, perché ho voglia di inebriare i miei sensi con gli effluvi emanati da questa natura generosa. Per lunghi tratti chiudo gli occhi e allargo le braccia come per stare più a contatto con essa, per sentirla più mia, riuscendo così ad aumentare questo mio personalissimo godimento.


  Il ritorno ai luoghi cari e al focolare della masseria per me ha sempre rappresentato un momento di gioia, un immenso piacere, la soddisfazione del desiderio di un rifugio sicuro, lontano dalle preoccupazioni umane, e la consapevolezza di poter apprezzare i pochi momenti di serenità che la vita offre, finché mi sarà concesso di goderne.


  Nessun altro luogo m’infonde la stessa sicurezza.


  Raggiunto il falso piano che sovrasta le case della masseria, respiro di nuovo a fondo, assaporando l’acre odore di legna bruciata. È aroma di casa, frammento di pace e pienezza interiore.


  La vista del porto sicuro mi fa ricordare il giorno in cui alla masseria ricevetti la gradita visita del mio amico Franco, che era venuto con la scusa del caffè. Oppure quella volta in cui, ad attendermi, c’era il cronista di una testata regionale, del quale non ricordo più il nome.


  Non è mai più tornato ad ascoltare il resto della mia storia, anche se allora non sapevo ancora come sarebbe andata a finire. La storia completa di Pietro Nasca, per tutti, da sempre, Pitrinu.


  Sì, perché quello non era l’inizio della mia storia, né la fine.


  2 – Casa Diventi, Roccadoro, novembre 1981.


  «Non deve più succedere!»


  Rosaria sentì distintamente quella frase e s’incuriosì. A cosa si riferiva? Suo padre usava quel tono duro solo in casi particolarmente gravi.


  Si avvicinò alla porta del soggiorno. Stranamente era a malapena socchiusa. Di solito, ragionò la picciotta, specie se doveva parlare d’affari o d’altro di importante, lui si assicurava che fosse ben chiusa.


  Sbirciò dentro. Don Placido Diventi stava parlando con Carmelo, fidanzato di sua sorella Concetta. I due erano seduti uno di fronte all’altro. Il tavolo in noce massiccio scuro li separava, la persiana dell’unica finestra era abbassata e la stanza era in penombra.


  Rosaria continuò a origliare.


  «Torneranno?»


  «Questo non lo so. Filippo mi disse solo che in carcere da un po’ non si parla d’altro. Natale è più che sicuro che lui e suo fratello saranno prosciolti da tutte le accuse a loro carico e verranno scarcerati al più presto.»


  Rosaria sapeva che Filippo Salmeri, uomo di fiducia di don Placido Diventi, era appena uscito dal carcere Panzera di Reggio Calabria e, sospettando che il Natale nominato dal padre fosse il tipo di cui gli aveva parlato Pitrinu, non si mosse dalla propria posizione d’ascolto. Il picciotto le sarebbe stato assai grato per l’informazione.


  «Forse adesso hanno perso ogni interesse qui a Roccadoro…»


  «Forse, ma nel caso, sarà meglio scoprire tutto sul loro conto. Voglio sapere da dove vengono, cosa facevano prima di arrivare qua e pure quante volte pisciavano quando erano al paese loro.»


  Don Placido, detto u Nuzzu, era l’esponente di punta della criminalità a Roccadoro, da tutti temuto e rispettato. Era evidente, pensò Rosaria, che anche il padre nutriva timori causati dall’imminente rilascio dei due nemici di Pitrinu.


  «Perché tutto questo interesse?»


  «Perché me li voglio sposare!»


  Placido guardò il futuro genero con piglio severo.


  «Che credi? Con tutto lo sconquasso che hanno causato qualche mese addietro, sono capacissimi di ripetersi! Sono arrivati, zitti e muti, e senza chiedere nemmeno il permesso, hanno scombussolato la vita di un paese intero.»


  «Non hanno toccato i nostri interessi…»


  «Ah, no? Tutto quello che riguarda Roccadoro ci interessa!»


  «Non sappiamo neanche se sono stati loro a rapire la figlia del dottor Rizzo…»


  «Ah, no? E chi sarebbe stato, di grazia?»


  Don Placido mimò un inchino.


  A quel punto Rosaria non ebbe più dubbi. Stavano parlando proprio dei Militello. Gli stessi che avevano recato tanti danni a Pitrinu e a suo padre.


  Carmelo sembrò risentito.


  «In paese dicono che sia stata un’iniziativa personale di quei due cantanti infami.»


  «Quei due lavoravano per loro…» Don Placido sospirò. «Ora dimmi: chi, fra i miei uomini, può prendere iniziative senza che io ne sia informato?»


  Carmelo era titubante, come non volesse ammettere una cosa troppo ovvia.


  «Nessuno!» confermò poi, distogliendo lo sguardo.


  «Bravo. Ora datti da fare. Incarica subito qualcuno per scoprire chi sono e poi fammi sapere.»


  Se suo padre ci teneva tanto a cautelarsi, ragionò Rosaria, voleva dire che Pitrinu doveva essere informato, al più presto, che per lui stavano per tornare gli stessi fantasmi della primavera precedente.


  Si allontanò ripromettendosi di riferire a Pitrinu quel colloquio. Già da settembre Rosaria era la sua ragazza, e gli aveva promesso il proprio aiuto incondizionato. Si disse anche che doveva trovare un posto migliore del corridoio da dove seguire, non vista, le future discussioni importanti e si ricordò della presa d’aria dietro al camino, ricavata tra lo sgabuzzino nel vano sottoscala e il salotto per eliminare l’umidità.


  



  Rosaria però dovette attendere ancora qualche giorno per riuscire a parlare con Pitrinu. In quel periodo il picciotto si era fatto vedere poco in paese, rinunciando addirittura alla solita passeggiata della domenica pomeriggio insieme a tutti gli amici della loro comitiva. Oltre a vedersi durante quell'occasione settimanale in compagnia, i due a volte si appartavano per avere un po’ d’intimità. Pitrinu si era procurato una copia delle chiavi di una casa che apparteneva a una zia emigrata in Germania e, all’insaputa dei suoi genitori, la usava per quei piacevoli momenti. Si trattava di un edificio isolato, circondato da un giardinetto e da un alto muro di cinta. Quello era il loro segreto. Né i Nasca né i parenti di Rosaria dovevano scoprirlo.


  Per stabilire quando potevano incontrarsi, o se avevano qualcosa da confidarsi, i giovani fidanzati si scrivevano dei messaggi che affidavano a una crepa di quel muro di cinta. Dall'ultimo messaggio Rosaria aveva saputo che per qualche tempo Pitrinu avrebbe abbandonato la masseria solo per motivi strettamente necessari, dovendo accudire al gregge da solo, dato che suo padre e Cirino erano impegnati nell'appezzamento di contrada Malupassu con la maggior parte degli armenti.


  La terza domenica di novembre Rosaria riuscì finalmente a parlare con Pitrinu e a informarlo delle novità. Per il momento era riuscita a mantenere la promessa che gli aveva fatto qualche mese prima e sperò di poterlo fare molte altre volte ancora.


  Sì, perché quello non era l’inizio della sua storia con Pitrinu, né sarebbe stata la fine.


  3 – Reggio Calabria, carcere Panzera, stesso periodo.


  Natale Militello era detenuto nel carcere Panzera di Reggio Calabria già dalla fine di aprile e, dopo la ritrattazione di Nicola Verza e Giuseppe Cisterna, il giudice avrebbe dovuto a breve emettere i tanto attesi ordini di scarcerazione, per lui e suo fratello Piddu.


  Chissà come se la stava passando suo fratello a Catania, chissà cosa pensava e se aveva già saputo la novità del prossimo rilascio. Non aveva sue notizie da un po’. Chissà se aveva mantenuto intatta la sua fiducia in lui, suo fratello maggiore, dopo quell’ultimo periodo di carcere! Chissà se era dimagrito, e se stava bene!


  Erano già passati sette mesi e Natale non vedeva l’ora di tornare in libertà e rivederlo. Dopo appena due mesi di prigionia, nel misero spazio solitario della cella, lui era riuscito a trovare il modo per uscirne, ma c’era voluto del tempo perché la mossa risolutiva producesse i suoi effetti. Non si era trattato del solito cavillo legale escogitato dal suo avvocato difensore, ma di qualcosa di definitivo, elaborato da lui stesso.


  Si sentiva davvero fiero della sua scaltrezza.


  Per due mesi interi era stato tenuto all’oscuro di tutto. Nessuno si era preso la briga di spiegargli nulla. Quando era stato arrestato gli era stato comunicato solo il capo d’imputazione, e lui non aveva potuto fare altro che chiedersi come fosse potuto accadere. Si era arrovellato per giorni. Poi seppe di essere stato tradito mediante una spiata ai carabinieri. Sì, tradito, e dagli uomini più fidati, quelli che considerava quasi fratelli. Infami. Proprio loro!


  I due infami avevano spifferato tutta la verità sul rapimento e, dopo quel vile tradimento, Natale aveva deciso che non doveva più fidarsi di nessuno. Nessuno doveva sapere più del dovuto, a parte lui stesso e suo fratello Piddu, ma limitarsi a eseguire gli ordini.


  Da quel momento avrebbe avuto sempre l’ultima parola, su tutto e in qualunque circostanza, scrivendo di propria mano il destino di molti uomini e facendo in modo da orientare gli eventi a proprio favore finché non avesse ottenuto il proprio scopo o appagato la giusta sete di vendetta.


  Durante quei sette mesi di detenzione ebbe anche modo di riflettere sui propri errori e, un po’, pure su quelli degli altri e giurò a se stesso che, al momento giusto, l’avrebbe fatta pagare a tutti quelli che si erano resi responsabili di quella situazione, con la vita o in proporzione alla propria colpa.                 


  Nessun perdono, per nulla al mondo.


  Sì, perché quello non era l’inizio, né sarebbe stata la fine di quella storia.


  4 – Masseria di Carbuni, giugno 2009.


  I ricordi ai quali avevo dedicato un’intera giornata si riferiscono a due momenti diversi della mia adolescenza, perché per ben due volte ho rischiato di perdere ciò che adesso è mio: questa masseria e la tenuta di Carbuni. Nell’ottantuno questi terreni erano ancora di proprietà del dottor Elio Rizzo Madonia. Da due o tre generazioni ormai, la mia famiglia, i Nasca, conduceva in affitto due delle proprietà dei Rizzo: Carbuni e l’ex feudo di Malupassu. Li sfruttavamo entrambi per il pascolo e pagavamo annualmente la cosiddetta “cabella”.


  Nella primavera di quell’anno - all’epoca ero appena sedicenne - io e mio padre fummo costretti una prima volta a difendere con i denti quei terreni. I Militello, ufficialmente mandriani, erano dall'anno precedente i nostri vicini di pascolo e cercarono fin da subito di farli loro, cercando di allargarsi a spese nostre con qualsiasi mezzo, soprattutto illecito. Per ottenere il proprio scopo, misero in atto (o meglio, commissionarono) il rapimento della piccola Adele, unica figlia del dottor Elio.


  Se alla fine non riuscirono nel loro intento fu solo per una serie di eventi ai quali io stesso, giovane ingenuo, partecipai attivamente, improvvisandomi detective. Infatti, seguendo una mia personale pista, che mirava a scoprire i responsabili di vari atti di abigeato ai miei danni, senza volerlo trovai invece il capanno ove Adele da una settimana era segregata.


  I due aguzzini, colti sul fatto, avevano confessato il crimine commesso e accusato i loro mandanti. Le porte delle patrie galere si erano aperte per tutti loro ma, dopo alcuni mesi, i due ritrattarono e i Militello tornarono a Roccadoro per completare l’opera, e per questo, all’inizio dell’inverno successivo, fui costretto a difendermi da loro per la seconda volta.


  Ancor oggi non riesco a spiegarmi cosa abbia spinto i due carcerieri della piccola Adele a ritrattare la loro deposizione.


  Eppure lo avevano fatto.


  5 – Reggio Calabria, fine giugno 1981.


  Per Natale in galera il tempo passava troppo a rilento e lui ne sentiva tutto il peso. Il periodo della transumanza era quasi passato e lui s’era perso la parte che amava più d’ogni altra del proprio lavoro. Il sole caldo che filtrava dall’unica inferriata della sua cella, solo segnale dell’esistenza di un mondo esterno, gli faceva capire che l’estate era in arrivo; in quel periodo la sua mandria dava il miglior latte da trasformare in provole.


  Ricacciò indietro le lacrime: la nostalgia della libertà si era impadronita di lui per la milionesima volta.


  Non avrebbe dovuto finire in galera. Nemmeno Piddu.


  Non riusciva a concepire il tradimento dei due infami.


  Cosa li aveva convinti a parlare?


  Cosa era stato loro promesso?


  Natale strinse forte le mascelle. Cosa non aveva funzionato nel suo piano? Non sarebbe dovuta finire così!


  Era andato tutto bene fino a quando quel fetente di maresciallo non aveva deciso di mettersi a fare il proprio dovere. Con la scusa di andare a funghi aveva ficcanasato in affari che non lo riguardavano! Ma se i Nuzzi non si erano presi la briga di intralciarlo, perché, invece, lui sì? Aveva ucciso uno dei suoi uomini più in gamba ed era riuscito a far cantare quei due fessi. Sì, proprio fessi, visto che avevano creduto di scampare alla condanna confessando tutto.


  Eppure lui voleva solo mettere paura ai proprietari del fondo Carbuni. Null’altro. E nessuno ci avrebbe rimesso nulla se il maresciallo non si fosse intromesso. Quei terreni confinavano con quelli di Petralonga e a Natale servivano per ampliare i propri pascoli. I Rizzo possedevano un mucchio di terreni e Carbuni era in mano a quei pezzenti dei Nasca. Uomini di paglia, li definiva Natale con disprezzo.


  Che cosa poteva costare, ai Rizzo, scalzare quei pecorai dalla loro proprietà?


  Se avessero ceduto alla sua richiesta, tutto si sarebbe risolto in fretta, perché, prima di sequestrargli la figlia, atto necessario per piegare la sua ostinata resistenza, Natale aveva fatto al dottor Elio un’ottima, congrua proposta, piuttosto conveniente per tutti! E invece lui e Piddu erano stati costretti a metterlo alle strette, credendo che avrebbe ceduto almeno per amore dell’unica figlia. Non aveva mai pensato di far del male alla bambina, voleva solo servirsene per raggiungere il proprio scopo: entrare in possesso di quei bei pascoli.


  Per un certo periodo sembrò che la situazione fosse irrimediabile. I due pentiti non erano tipi da cedere a delle minacce. Erano dei duri e non temevano ritorsioni, ma li avrebbe piegati al proprio volere, perché tutti hanno dei segreti, e i loro li sapeva anche lui. Semmai, il problema era come superare le sbarre di due prigioni, per far recapitare ai due infami i suoi messaggi.


  Durante i primi due mesi di detenzione a nessuno era stato concesso il permesso di andarlo a trovare. Né ai familiari né al suo legale. Entro il quindici di luglio però, l’avvocato Paratore, eccellente penalista, sarebbe venuto per pianificare la strategia di difesa per lui e per suo fratello.


  Poi successe che, in un giorno indefinito della seconda metà di giugno, Natale ebbe l’idea meravigliosa che gli avrebbe permesso di essere scagionato.


  Ora, si trattava di attendere con pazienza il momento del colloquio con l'avvocato, quando gli avrebbe comunicato la sua bella pensata.


  I Rizzo non conoscevano la sua determinazione, ma presto se ne sarebbero accorti: in un modo o nell’altro li avrebbe piegati comunque.


  Questione di tempo!


  L'unica cosa che lo preoccupava era che per mettere in atto la sua idea aveva bisogno che si celebrasse almeno un’udienza, durante la quale avrebbe potuto guardare negli occhi i due infami. Doveva metter loro paura, intimidirli. Avevano osato sputare nel piatto dove mangiavano da anni e Natale voleva capire perché gli si erano torti contro. Senza la loro confessione né lui né il fratello sarebbero finiti in galera, senza contare che da due mesi il loro bestiame era in altre mani, mani di uomini fidati, certo, ma senza l’occhio del padrone.


  E gli altri interessi?


  Per quel ne sapeva lui, poteva anche essere andato tutto in rovina.


  I due infami avrebbero pagato anche per questo.


  Il problema era che il processo si stava protraendo più del dovuto, cosa che, conoscendo i tempi della giustizia italiana, non destava meraviglia. Fra un rinvio e l’altro, la prima udienza era stata fissata per il venti di luglio.


  Bisognava aspettare quella.


  Natale era preoccupato, ma soddisfatto. Non vedeva l’ora di poter comunicare all’avvocato la soluzione a cui aveva pensato, e riuscire a guardare in faccia i due infami.


  6 – Roccadoro, estate 1981.


  In quello stesso periodo Pitrinu era invece finalmente tranquillo e spensierato. Le cose andavano per il giusto verso: dissolti gli incubi degli atti militelliani primaverili, affidati gli artefici alla giustizia e archiviato l’incidente capitato a suo padre – incerti del mestiere – aveva trascorso un’estate assai serena.


  Dopo che Tanu si fu ripreso, Pitrinu trascorse tutto il periodo estivo giocando e passeggiando con gli amici, bighellonando e girando per i paesi vicini per godersi le feste dei vari Santi Patroni. Partecipò pure, con incommensurabile piacere, alla grande festa organizzata dalla famiglia Rizzo per la liberazione della piccola Adele, cui collaborò tutta la cittadinanza, sindaco in primis. In piazza fu imbandita una enorme tavolata carica di pane di casa, formaggi, salumi, caponata, pasta tradizionale, cannoli con la ricotta e diversi tipi di pasticcini. Il vino scorreva a fiumi e qualcuno, sotto il suo effetto, improvvisò anche delle stornellate. Durò per tutta la notte e ci fu davvero da divertirsi: al suo confronto la festa del Santo Patrono sembrava solo a un party fra amici.


  Nel corso della festa il sindaco, l’avvocato Gerardo Ferla, annunciò che gli era stata affidata la difesa d’ufficio dei due autori materiali del sequestro. Avrebbe agito quindi contro i mandanti di quel vile crimine e promise che avrebbe fatto tutto il possibile perché ai responsabili fosse inflitta la più severa e giusta pena.


  I roccadoresi non gli fecero mancare scrosci di applausi sinceri.


  Certo - pensò Pitrinu ascoltando quelle parole - è una causa già vinta, dopo le accuse lanciate dai due carcerieri nei confronti dei Militello.


  Avvocato azzeccagarbugli! Quando suo padre l’aveva interpellato per essere difeso proprio dalle angherie dei Militello, aveva accampato scuse e si era tirato indietro.


  Vigliacco.


  Meno male che Pitrinu la propria vendetta nei suoi confronti se l’era presa facendolo cornuto.


  Ah, la bella Irene! Che pena gli faceva quella povera donna. Che male aveva fatto, per meritare un così infido uomo, dedito solo alla perenne ricerca di voti?
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